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Riferimento alla Lettera di San Paolo ai Romani, cap 12 

«Scopo di tutta questa azione pastorale è la crescita della coppia e della famiglia, aiutate a vivere la loro specifica vocazione e missione, perché giungano a vivere ogni giorno una vita più santa e più intensa. Si tratta di favorire la maturazione umana e di fede di ogni coppia e di ogni famiglia, nella prospettiva di un loro maggiore incremento nella vita ecclesiale e sociale. In tal modo i coniugi potranno riscoprire e vivere il loro ministero in armonica collaborazione con tutti gli altri ministeri e le famiglie eserciteranno il compito loro proprio nella Chiesa e nella società, quali soggetti attivi responsabili» (Direttorio di Pastorale Familiare, 93).

Coppie capaci di ripartire dalla ritrovata consapevolezza della pienezza umana e di fede insita nel matrimonio cristiano.

Urge una rinnovata e lucida consapevolezza da parte delle coppie cristiane della  loro vocazione matrimoniale sostenuta da una intuitiva e sempre più aggiornata tematizzazione:

· Il matrimonio, poiché realtà essenzialmente relazionale, è luogo pienamente umanizzante e fonte di felicità tanto, e prima di tutto, della coppia quanto della famiglia (lungi da una visione idilliaca dimentica della concreta realtà, non priva di opacità e difficoltà), a partire dall’intimità affettiva e sessuale – intesa appunto in chiave di relazione interpersonale -; dalla reciprocità delle volontà personali; dal dono di sé e dall’apertura all’altro; dall’accoglienza e dalla dedizione ai figli; dall’assunzione dell’impegno della conduzione della famiglia stessa con tutte le sue necessità ed esigenze.

· Il Sacramento celebrato e vissuto, cioè la relazione libera, cosciente e definitiva di un uomo e di una donna consapevolmente cristiani, realizza ed esprime l’amore indissolubile di Cristo per i suoi, per la sua Chiesa. Gesù, infatti, «dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine (= massimo, pienezza)» (Gv 13,1). Il matrimonio è dunque una forma particolare della sequela di Cristo, luogo di grazia e di santificazione e realtà sorgiva di vita nuova (= di umanesimo). La vicenda di coppia in Cristo assurge a realtà teologale ed ecclesiale. Ciò significa molto concretamente l’essere luogo dove Dio e il suo amore si rende manifesto, presente; luogo rivelativo di Dio e di incontro con lui. Luogo dove i corpi offerti diventano un culto spirituale (cfr. Rm 12, 1)

Coppie capaci di farsi pro-vocare dall’attuale crisi in cui versa il matrimonio e la famiglia.

La crisi attuale non può essere ancora considerata una minaccia che desta paura e una reazione apologetica. Dobbiamo saper leggere invece tra le righe di questa crisi la domanda di senso che essa rivela: occorre dare ragione del senso dell’amore coniugale e della famiglia. È una sorta di sfida culturale. Non siamo chiamati a difendere nostalgicamente un baluardo del passato, seppur glorioso, ma a rendere evidente la “bellezza” del matrimonio. Occorre elaborare e, molto più, testimoniare “un’estetica coniugale e familiare” (“pulcrum, bonum et verum convertuntur”!). «Non conformatevi alla mentalità  di questo secolo» (Rm 12, 2), ammonisce S. Paolo. Il pluralismo di modelli di convivenza, più che minacciare il matrimonio indissolubile e monogamico, lo sfida e lo provoca. Quindi la rivendicata superiorità di questo, rispetto a qualsiasi forma di convivenza, va dimostrata con i fatti. 

Puntuale e opportuna una provocazione di C. Di Sante in un suo recente articolo: «Se come voi dite, il matrimonio indissolubile e monogamico è la pienezza dell’amore e della felicità, allora mostrateci con il vostro matrimonio che realmente è così. Se oggettivamente farete fiorire in esso più tenerezza e gioia, noi non potremo riconoscerlo e lasciarci da esso contagiare e ispirare» (in Matrimonio 26[2001]1, 9).

Coppie chiamate a “intraprendere un discernimento evangelico più maturo” (FC 5; cfr. GS 46). 

«Trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere… ciò che è buono» (Rm 12, 2).

· Quale reale e attendibile consapevolezza abbiamo circa le cause e i fenomeni dell’attuale crisi in cui versa il matrimonio e la famiglia? Forse alcuni aspetti della crisi di questa istituzione hanno coinvolto e coinvolgono la stessa coppia e famiglia cristiana? Cercheremo di delineare alcuni elementi dell’attuale crisi che sono riscontrabili nelle coppie cristiane perché da gregarie possano diventare protagoniste e propositive. Oggi si assiste ad uno svuotamento del matrimonio con la tendenza ad equiparare tra loro le diverse forme di relazione (comprese quelle omosessuali). Invocare il concetto di autenticità morale e sociale della relazione matrimoniale suscita in alcuni indignazione perché favorirebbe la discriminazione. Di conseguenza avanza uno snaturamento del matrimonio in quanto non è più considerato una definitiva opzione di vita comune ma una scelta liberamente revocabile e dunque infinitamente reversibile. C’è una sorta di ritorno alla “poligamia successiva”. Ora i cristiani di oggi sono anche gli uomini e le donne di questo secolo e della sua mentalità. Anche noi viviamo una privatizzazione del matrimonio

· , considerato non più come relazione (forte) sociale bensì come scelta (momentanea) privata. Anche noi non siamo esenti dal considerare il nostro matrimonio finalizzato al soddisfacimento di esigenze individuali avendolo privato delle dimensioni di reciprocità e di doverosità. Vuoto sentimentalismo, ricerca di autogratificazione, ansia del profitto, lassismo morale, stanchezza, entrano spesso dagli spifferi delle finestre delle nostre case. Anche nelle nostre famiglie cristiane, figlie del secolo, si ha un'enfatizzazione dei diritti e nello stesso tempo, il silenzio posto sui doveri; l'assolutizzazione della libertà e l'oblio della responsabilità; la luce proiettata sull’io e l’ombra calata sull’altro. Tutto questo spesso porta a perseguire l’autorealizzazione e l’appagamento dei propri desideri, sino a vedere nell’altro un potenziale nemico (questo spiegherebbe il perché della fuga dal matrimonio di frange non marginali delle nuove generazioni).

· Inoltre, l’ansia nevrotica di gratificazione ha ceduto il passo all’esaltante esperienza della ricerca della felicità. Sacrificata la dimensione spirituale sull’altare del materialismo e dell’edonismo non si ha più memoria della Felicità-Beatitudine. Anche noi cristiani a volte paghiamo il tributo all’illusione della “febbre del sabato sera”, come tempo che dovrebbe riscattarci dallo spazio del dovere per darci l’ebbrezza dell’“attimo fuggente”. Ma la perdita della memoria della felicità tipica della società occidentale post secolarizzata non significa rinunzia ad essa. Solo che, come abbiamo dimostrato, la felicità è scambiata con la gratificazione (immediata!). Anzi noi sappiamo che la ricerca della felicità è uno dei punti forza dell’uomo secolarizzato, il quale rigettando una felicità da attendere nell’al di là la vuole godere ora e tutta nell’al di qua. E qui ritorniamo alla nostra questione: uno dei luoghi precipui della vicenda umana ove si dà e si fa esperienza di felicità è proprio la relazione matrimoniale e la famiglia. Occorre ridare al matrimonio, i cristiani per primi, il suo statuto originario di luogo della felicità: qui si fa esperienza dell’amore umano e dell’amore di Dio, vera beatitudine dell’uomo. La nevrosi da consumo che interessa anche le nostre famiglie è il sintomo di una carenza d’amore e quindi dell’esperienza della felicità. Mi piace riportare un passo tratto da L’arte di amare di E. Fromm: «Forse qui sta la risposta alla domanda del perché la nostra civiltà cerca così raramente di imparare l’arte di amare, a dispetto dei suoi fallimenti. Nonostante la ricerca disperata d’amore, tutto il resto viene considerato più importante: successo, prestigio, denaro, potere; quasi ogni energia è usata per raggiungere questi scopi, e quasi nessuna per conoscere l’arte di amare, quasi non ci sia nulla da imparare in materia di amore» (Mondadori, Milano 1986, 17). I nostri matrimoni, cioè di noi cristiani, sono validi ma non felici. Il matrimonio è il luogo dove, nonostante e a partire dalle sue stanchezze e contraddizioni, si può veder realizzata l’esortazione paolina: «Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri» (Rm 12, 12-16). Che le famiglie nelle quali ci si ama, ci si rispetta, e ci si perdona e se necessario ci si sopporta, alla fine possano ospitare uomini e donne felici (assai più di quanto non avvenga nelle libere convivenze o nelle relazioni casuali, in cui la successione degli amori rivela spesso l’incapacità di amare) è considerazione non marginale in una valutazione anche sociale del ruolo e della funzione del matrimonio.

· Il postmoderno, la nostra cultura, si connota come cultura del frammento: non ci è dato avere una spiegazione unitaria del mondo e dell’uomo. Il singolo è costretto a vagare di esperienza in esperienza senza un filo rosso conduttore che lo rende protagonista di una vicenda compiuta. È l’incontro cangiante a determinare significati altrettanto inediti e destinati a scomparire per cedere il posto ad altri significati. Si arriva così alla disgregazione della persona. Per l’uomo è impossibile ritrovare la sua identità e unitarietà biografica. La percezione profonda dell’identità personale invece suppone la possibilità della permanenza di sé, pur attraverso il cambiamento delle diverse età e delle esperienze della vita. Pertanto, l’impossibilità di abitare uno spazio e un tempo antropologico che rappresentino il quadro di riferimento costante della persona, determina quasi una schizofrenia, nel senso che l’uomo postmoderno rincorre sempre l’identità propria, senza mai raggiungerla o, meglio, raggiungendola ogni qualvolta nel frammento dell’esperienza presente e il che equivale ad affermare che la perde sempre, ogni volta che cambia quella esperienza. Ora anche le nostre realtà familiari sembrano essere assorbite dalle cose, dagli affari, dalle tante esperienze offerte dal “mercato del sensazionale”  e che ci rendono “uno, nessuno e centomila”, ma che, molto peggio, ci distolgono, proiettandoci fuori, in cosificanti e fagocitanti “affari”, dal vero luogo dove ci può essere data la vera identità biografica. Solo in un contesto di matrimonio stabile e di relazione familiare è possibile il dispiegarsi di una biografia unitaria ove ci sono obiettivi da raggiungere, percorsi da praticare, verifiche da sostenere, relazioni umane da vivere, difficoltà da superare insieme. Qui si impara a capire che non sono un mezzo di produzione o un’ennesima cosa da gestire; qui si capisce che non mi realizza il disimpegno delle fughe alienanti ma le strada della responsabilità da intraprendere per il dispiegamento di un chiaro progetto di vita. Torna utile a questo punto riconsiderare la presenza di Gesù nei vangeli dell’infanzia: lo troviamo in un contesto di famiglia quale luogo ove matura la sua autocoscienza di uomo-Dio: «Partì dunque con loro e tornò a Nazareth e stava loro sottomesso… E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e davanti agli uomini» (Lc 2, 51-52). Senza identità, senza una biografia unitaria, tra l’altro, non ci può essere fedeltà. La fedeltà sorge come decisione di dare fiducia ad una persona. Essere fedele, vale a dire avere fede in una persona, significa avere fiducia nella stabilità delle sue qualità fondamentali, della sua indole, del suo amore. Certamente il soggetto potrà cambiare ma rimanendo la stessa persona (a volte non diciamo: “è un’altra persona”?). Nello stesso modo abbiamo fede in noi stessi. Siamo consci dell’esistenza del nostro io, di quella parte intima della nostra personalità che resta immutata, e che resiste durante tutta la vita nonostante le circostanze e i cambiamenti di opinione o di sentimenti. Solo colui che ha fede in se stesso è in grado di essere fedele agli altri. [Amare è un atto di fede e chiunque abbia poca fede avrà anche poco amore (l’adulterio implica la menzogna e un rapporto basato sulla menzogna ha poco a vedere con l’amore)].

Uno stile di vita alternativo come scelta tematizzata e consapevole

Scegliere uno stile di vita alternativo: «solleciti per le necessità dei fratelli» (Rm 12,13), per mettere in crisi l’utopia della “felicità privata”. In controcorrente con gli pseudo valori della diffusa cultura individualista e consumista, la via della “comunità solidale” è la proposta valida per orientare il futuro della famiglia. Essa si definisce fondamentalmente a partire dalla relazione interpersonale che fa di essa una “comunità” di persone. La comunione è la forma di vita della famiglia che, in quanto ambito privilegiato d’amore e di partecipazione, diventa anche scuola di condivisione e quindi di socialità e di un  più ricco umanesimo, così come affermano i nn.42-43 della Familiaris consortio. 

Un nuovo impegno “della” e “nella” pastorale familiare

Solo dentro una comunità cristiana consapevole della centralità della famiglia, una pastorale unitaria che ha maturato la “cultura della famiglia”, si può riformulare, con nuove attenzioni, l’impegno ordinario della pastorale familiare. Non un affare d’elites, riservato ai gruppi famiglia esistenti, ma una questione di popolo. Si tratta della scelta di incarnare una pastorale familiare alla portata di tutti intessendo «rapporti personali con ogni famiglia – sia che frequenti la Chiesa sia che non la incontri mai – in un tessuto relazionale nuovo, veramente capillare» (CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia). Da qui l’esigenza di dare vita a iniziative particolari di pastorale familiare, osando anche il nuovo.

· Gli sposi cristiani già impegnati sono i primi operatori di pastorale familiare. Per questo bisogna scegliere e portare avanti con assiduità una formazione permanente per nutrire se stessi e per poter offrire accompagnamento e sostegno alle altre coppie e famiglie del territorio, a cominciare da quelle più vicine a noi per parentela e amicizia. 

· Si deve osare una maggiore solidarietà tra famiglie, non di tipo psichico ma di tipo pneumatico. Si tratta di creare nuove forme ministeriali per aiutare nel discernimento morale e pratico chi vive situazioni matrimoniali difficili o irregolari : «Vinci con il bene il male» (Rm 12, 21). Pensiamo a sposi e famiglie (oltre che, con la specificità della loro condizione, ad altri operatori quali i presbiteri, i religiosi, e le religiose, laici non sposati, ecc.) che vivono una condizione per così dire feriale, normale e che hanno maturato nella quotidianità della vita e nella loro debolezza, una viva coscienza del Sacramento del matrimonio e della spiritualità e ministerialità che ne derivano. Coppie capaci di ascolto, accompagnamento, sostegno ma con questo stile di ferialità e di ordinarietà. Si aiuterebbe così il nascere di una cultura del chiedere e offrire aiuto. 

· Maturare come fatto ordinario l’attenzione ai poveri e la condivisione dei beni. Aprirsi all’affidamento e all’adozione al di là della mancanza di figli! 

· Pensare a forme di presenza nel territorio e di collaborazione con le politiche sociali comunali e regionali. Chi ha competenze specifiche a questo livello è chiamato a farsi avanti!

Un’accorata richiesta per uno stile kenotico della pastorale familiare

Abbiamo fatto riferimento ad operatori più capaci di ascoltare che di parlare; di stare accanto che davanti; d’autoformarsi come coppia che di andare da soli a un corso; di riconoscere i loro limiti che di dare risposte e consigli a tutti; di ascoltare con gratitudine chi apre loro gli orizzonti piuttosto che di aver paura delle novità; di restare sempre discepoli per imparare l’arte di amare da colui che resta l’unico Maestro dell’amore testimoniatoci dalla cattedra della croce, talamo nuziale ove ci ha intimamente e definitivamente uniti a se.

